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Organizzati dal nostro giornale e con il patrocinio del Comune di Roma 

Con i Giochi e il «Liberazione» 
lo sport democratico 

celebra il 34° del 25 Aprile 
La insostituibile collaborazione 

delTCJISP e di altri 
organismi democratici 

Numerose le discipline previste, 
con la partecipazione 

di campioni e di semplici sportivi 
Da Roma all'Aquila, 

da Alessandria all'ormai 
tradizionale 

Giro ciclistico delle Regioni 

*.-~<~ 

Com'è ormai tradizione, anche gli art ist i hanno inteso dare il loro 
contr ibuto al successo delle manifestazioni sportive che celebrano il 
25 Apr i le. Il p i t tore statunitense Robert Carroll ha dipinto il boz
zetto (nella foto) per i l manifesto del Gran Premio della Liberazione 

Si dice giochi e si intende anche dire sport, più o meno 
intriso di fatica, più o meno emancipatore da condizioni di 
sottocultura e di sottosviluppo, più o meno tuia lizzato a una 
professione che permetta di campare la vita. J giochi moderni. 
nella loro più intensa espressione di popolarità e eli efficienza 
agonistica, si identificano nelle Olimpiadi, ideate e volute. 
verso la fine del secolo scorso, dal barone francese Piene 
de Coubertin. tenace misogino e tuttavia uomo di larghe ve
dute — per quei tempi di sport ristretto — che sognava una 
gioventù Impegnata sui campi dello sport piuttosto che su 
quelli di battaglia. ' - . . . ' . ' . ! 

Sono poi nati, tra una guerra e l'altra e tra mille speranze 
di pace, i Giochi universitari, i Giochi del Nord, i Giochi 
balcanici, ì Giochi del Mediterraneo, i Giochi punamerieani, 
ì Giochi asiatici, i Giochi caraibici, le Gymnasiadi. i Giochi 
della gioventù, i Giochi dell'avvenire (recente realizzazione 
francese). Ognuno intendeva, e intende, proporre qualcosa, 
esprimere un significato, valorizzare la pratica sportiva. Tutti 
sono stati contrassegnati — o stanno per esserlo — dal « gi
gantismo » e da un cospicuo utilizzo di denaio pubblico. 

I Giochi sportivi del 25 Aprile, che l'Unità organizza con 
l'irrinunciabile e determinante collaborazione dell'Unione ita
liana sport popolare e di tanti altri organismi democratici, 
con spirito unitario e col patrocinio preziosissimo del Comune 
di Roma, son tutte queste cose, meno il «. gigantismo * (ma 
saranno partecipazione) e meno lo sperpero di denaro (molto 
volontarismo, tanta passione e certamente anche denaro, speso 
con oculatezza e comunque con la certezza che è speso bene). 
1 Giochi sportivi sono quindi tutte le cose degli altri Giochi, 
sono proposta, sono spirito sportivo, sono valorizzazione della 
pratica degli sport. Ma sono pure qualcosa di più, anche se 
sul piano del puro spettacolo agonistico non intendono ne vo 
gliono far concorrenza agli eventi qui ricordati. I Giochi del 
25 Aprile onorano infatti le memorie della Liberazione e ne 
propongono lo spirito, che è poi lo spinto della Resistenza e 
della Costituzione che ne è nata. 

I Giochi romani interessano molte discipline dello sport e 
cercano di armonizzare l'agonismo dei campioni con la vo 
lontà dei più di fare sport, di appropriarsi di una giornata 
di sport con la convinzione die ne faciliterà mille altre. 
I Giochi sono una proposta di sport sociale Ma sono anche 
una festa. Sono un discordo morale e l'invito a diffondere la 
pratica sportiva. Sono uno sforzo organizzativo ricco d'ini 
pegno sul piano finanziario e su quello della pattecipavtone 
volontaria. 

Nel 1806. cioè più d'un secolo fa, i fondatori dell'Amateur 
Athletic Club inglese formularono un indegno documento di 
appartenenza. Diceva cosi: « E' dilettante ogni gentiluomo che 
non abbia mai partecipato a un concorso pubblico aperto a 
chiunque e dotato di premi d'ingaggio in denaio o sotto 
altra /orma, oppure che non sia mai stato in nessun mo 
mento della vita professore o istruttore di esercizi di tal 
genere come mezzo d'esistenza, che non sia né operaio, né 
artigiano, né giornaliero ». E* la delinizione del dilettante 
(amateur), ma anche la formula con la quale gli aristocratici 
e la ricca borghesia si distaccavano dal mondo del lavoro 
considerando privilegio anche lo spoit. Solo nel 1880 l'ultima 
affermazione, che assieme al resto dell'indegno documento 
era stato redatto dal giornalista John Chamliers. fu cancel 
lata, certamente con la ceite/za che lo spoit non si sarebbe 
tanto facilmente sottratto al controllo di chi lo dirigeva e ne 
faceva strumento. I Giochi olimpici del barone francese nac
quero comunque su queste basi aristocratiche e di privilegio. 

Oggi, fortunatamente, sì ragiona in termini di sport sociale 
e ci si batte affinché anche le ultime frange del privilegio 
vengano eliminate. Lo spirito dei Giochi sportivi è anche 
queste cose, è anche questa volontà di far sì che la pratica 
dello sport diventi diritto di tutti e non soltanto di coloro 
che in virtù dei mezzi lìnanziari ric.Si'ono a scavalcare Vhan 
cheap della carenza di strutture chiudendosi in circoli ristretti 
ed esclusivi. 

Oggi esiste una volontà comune di realizzare lo sport |K.T 
tutti e i Giochi sportivi del 25 Aprilo sono uno di questi 
momenti di impegno. A Roma. all'Aquila, attraverso l'Italia 
col Giro delle regioni, ad Alessandria col « Mese dello sport *. 
forze diverse si pongono questo obiettivo e lavorano por 
attuarlo. 

Due settimane fa si 6 corsa la « Stramilano ». fenomeno 
della pratica sportiva mai a sufficienza osservato e studiato. 
Un giornalista francese è venuto a Milano per indagare, per 
vedere, per guardare e il quotidiano sportivo di Parigi è 
uscito con una foto a tutta pagina e con un titolo a novo 
colonne che diceva: « "Stramilano" splendida e folle *. A 
Roma non ci saranno né splendori, né follie, né fenomeni 
da indagare, ma semplicemente come a Milano una 
cittadinanza elio ha accettato l'invito a partecipare, a vivere 
la speranza d'una realtà migliore. I GioJii non vogliono 
trasformare i cittadini italiani in professionisti dello s|>ort. 
ma offrire un contributo |>er farli diventare spoitivi praticanti. 

Remo Musumeci 

L'albo d'oro del Gran Premio 
ANNO VINCITORE PIAZZATI 2 . 3 - 4 . 5 

1946 
1947 
1948 
1949 
1950 
1951 
1952 
1953 
1954 
1955 
1956 
1957 
1958 
1959 
1960 
1961 
1962 
1963 
1964 
1965 
1966 
1967 
1968 
1969 
1970 
1971 
1972 
1973 
1974 
1975 
1976 
1977 
1978 

Gustavo Guglielmetti 
Spartaco Rosati 
Bruno Fossa 
Alfio Benfenati 
Donato Piazza 
Dino Zucconi 
Renzo Maurizi 
Nazareno Venturini 
Cleto Maule 
Giancarlo Ceppi 
Aurelio Cestari 
Salvatore Moruccl 
Remo Tamagni 
Romeo Venturelli 
Aurelio Bianchi 
Teodoro Cerbella 
Antonio Toniolo 
Antonio Toniolo 
Carlo Storai 
Ferruccio Manza 
Jaroslav Kvapil (Cec.) 
Carlo Gallazzi 
Attilio Rota 
Pietro Mingardi 
Rudolf Labus (Cec.) 
Giuseppe Maffeis 
Juri Osìncev (URSS) 
Ivan Trifonov (URSS) 
Cvijetko Bilie (Jugoslavia) 
Palmiro Masciarelli 
William Nickson (GB) 
Bob Downs (GB) 
Henning Jorgensen (D) 

Rosati, Mazzella, Fossa e Leoni 
Santolini, Olivieri, Montuori e Brandani 
Spadolini, B. Pontisso, Floresta e Rosati 
Lambertmi, Cioni, Mancini e Mazzella 
Ridolfi, Faggiani, Peverati e Marcoccia 
Mancini. Babini, Zanotti e Micocci 
Fabellini, Brunetti, Rezzi e Comanducci 
A. Trapè, Vecchiarelli. Gentileschi e Comanducci 
Furloni, Centioni, Antonelli e Imperi 
Emiliozzi, Furloni, Godio e Ranucci 
Emiliozzi, Bruni, Furloni e Moruccl 
L. Trapè, Marcotulli, Marzullo e Conti 
Natucci, Aru, Dei Giudici e Maggini 
Bampi. Brìgliadori, Brugnami e Gaggioli 
Meco, Mealli, Di Girolamo e Massi 
Marocchi, Di Fausto, Cerbiru e Arienti 
Nardello, Mugnaini, Cartoni e Marocchi 
Tagliani, Pellizzotti, Macchi e Storai 
Ballini, Meco, Pierini e Albonetti 
Soave, Smolik, Benedetti e Hava 
Galazzi, Smolik, Sgarbozza e Kulibin 
Santambrogio, Davo, Gregori e Mordimi 
Vianelli, Giaccone, Conti e Mantovani 
Fama, Kulibin, Conton e De Simone 
Ongarato, Gavazzi, Ghezzi e Frezza 
Labus, Ongarato, Lussinoli e Balduzzi 
Rossi, Moser, BasRu e Ruggenini 
Steyskal, Diers, Fratini, Sartini 
Salan, Langanke, Cooppers, Van de Wiels 
Labus, Tabal, Tmchella, Salan 
Gualdi, Magrini, Griffiths, Slauta 
Tosi, Kostadinov, Bastianello, Stein 
Mount, Duerpisch, Kostadinov, Morandi 

Dopo il danese Jorgensen 
ora tocca ad un azzurro? 

Puntualmente il giorno del 
25 aprile, per trentatré anni 
— tanti quanti sono gli anni 
che l'Italia ha riguadagnato 
la libertà e la democrazia —, 
il Gran Premio della Libera
zione ha chiamato gli sportivi 
italiani a radunarsi sotto le 
bandiere della Resistenza, per 
celebrare una vittoria che ha 
ridato al Paese nuove pro
spettive e dignità nazionale. 
Per questi motivi lo vollero 
l'ANPl e il compianto compa
gno Ottorino Pinzuti: e que
sto obiettivo è stato piena
mente realizzato. Ma il < Li
berazione » non è stato sol
tanto questo: anzi, è riuscito 
a tanto proprio perché non è 
stato soltanto questo. 

Dapprima avvenimento spor
tivo promosso da volonterosi 
per ridare al Paese anche le 
sue tradizionali manifestazio
ni sportive, il « Liberazione » 
si elevò poi) per l'impegno 
dell'UlSP e dell'Unità, a gran
de avvenimento agonistico di 
carattere internazionale, par
ticolarmente impegnato a pro
muovere l'amicizia tra i po
poli, ti superamento delle di
visioni internazionali nei mo
menti difficili della « guerra 
fredda ». 

Era nell'aria l'Olimpiade di 
Roma quando, per la prima 
volta, alla partenza del Gran 
Premio della Liberazione, che 
si concludeva abitualmente 
sul viale Lazio a Tor di Quin
to. si presentarono corridori 
sovietici, ancora privi di quel
la esperienza internazionale 
che li avrebbe poi portati ai 
vertici mondiali. 

Da quelle prime esperien
ze. di competizione popolare 
e poi internazionale, la corsa 
è divenuta uno dei più presti
giosi appuntamenti del cicli
smo mondiale, tale da guada
gnare, da parte della critica 
sportiva, la qualifica di « mon
diale di primavera ». Un 
t mondiale » atipico, al qua
le gli italiani partecipano con 
tutte le loro migliori squadre 
tfi club e hanno quindi, ri-
spetto alle altre nazioni, mag
giori possibilità. Tuttavia la 
corsa costituisce ti» valido 
confronto tra le maggiori po
tenze del ciclismo internazio
nale, stante la qualitativa par
tecipazione delle più forti 
rappresentative del mondo, 

Il vincitore òWtdiiiofM Tt dot 
m literstion* >, Cingi*»* Down*. 

die quest'anno saranno venti 
e assicurano alla corsa ben 
centoventi concorrenti stra
nieri. 

D'altronde c'è l'albo d'oro a 
testimoniare quanto gli stra
nieri nel « Liberazione » non 
siano stati affatto in soggezio
ne rispetto agli italiani, an
che se questi, in corsa, sono 
assai più numerosi. Dopo Gu
glielmetti, Rosati, Fossa, Ben-
fenati. Piazza, Zucconelli, 
Maurizi, Venturini, Maule, 
Ceppi, Cestari, Morucci. Ta
magni, Venturelli, Bianchi, 
Cerbella, Toniolo (per due 
volte, unico a bissare il suc
cesso nella corsa). Storai e 
Manza, il cecoslovacco Kva-
vii fu U primo straniero a 
iscrivere il suo nome nel li
bro d'oro della corsa, nel 
1996. Gallazzi, Rota e Min
gardi negli anni successivi e 
quindi ancora un cecoslovac
co nel 1970: Labus. Maffeis 

nel '71 e poi i sovietici Osin-
cev e Trifonov, quindi lo ju
goslavo Bilie e, a interrom
pere la serie degli stranieri, 
ultimo italiano che abbia vin
to la t classicissima » del 25 
aprile, nel 1975, Masciarelli. 
Gli inglesi Nickson e Downs 
e il danese Jorgensen sono 
gli ultimi tre stranieri che 
hanno centrato il traguardo 
del € Liberazione ». 

Quest'anno è la prima vol
ta che la gara ripete perfet
tamente il percorso dell'anno 
precedente e forse con ciò si 
apre una nuova era: quella 
dei possibili confronti statisti
ci col passato, visto che pri
ma. per trentatré volte, la 
corsa si è sempre disputata 
su percorsi differenti. Corsa 
romana per eccellenza, il 
« Liberazione » si è sempre 
disputato a Roma, a ecce
zione di un anno che si con
cluse a Cerveteri, poco di
stante da Roma. Nel 1976 il 
percorso fu disegnato su un 
circuito intorno al Palatino e 
al Campidoglio, con l'arrivo 
poco oltre l'arco di Costanti
no nei pressi del Colosseo. Fu 
un successo e, da quell'espe
rienza. fatte le dovute con
siderazioni critiche, V anno 
scorso scaturì la decisione di 
ripetere il tipo di percorso, con 
la piccola differenziazione della 
zona cittadina da interessare. 
Ne renne fuori il circuito-di 
Caracolla, che costituiva an
che il ritorno a una delle 
più belle tradizioni del cicli
smo romano. Quest'anno la 
corsa torna a ripetere per 
ventitré volte i 5.300 metri 
di strade di quel circuito 
spettacolare e agonisticamen
te valido per le sue caratte
ristiche, che lo rendono quan
to mai selettivo pur se privo 
di grandi salite. 

Intorno al « Liberazione » 
nascono intanto anche i « Gio
chi sportivi del 25 Aprile », 
un complesso di gare sporti
ve di atletica, ping-pong, ten
nis. nuoto, calcio, pattinaggio, 
pallavólo, pallacanestro, judo, 
karaté, che accentuano ancor 
più l'adesione di massa del
lo sport agli ideali della Re
sistema, S cui si celebra 
l'anniversario, e U ruolo so
ciale che lo sport deve avere 
per la vita delle città. 

Eugenio Bomboni 

Un'immagino spartivo scorso 

Sul circuito delle Terme di Caracalla 
dilettanti di mezzo mondo a confronto 

Dilattanti del « Liberation* » in corta; stanno attraversando wn sug
gestivo angolo della capita'». 

ROMA — Il Gran Premio li. 
berazione festeggia quest'an
no le sue trentaquattro edi
zioni ed ancora una volta, a 
rendergli omaggio, sono ar
rivati i più bei nomi del ci
clismo dilettantistico interna
zionale. Roma s'appresta .per 
l'ennesima volta ad ospitare 
nella sua splendida cornice it 
quadro multiforme, • fatto di 
colori e 'di sudore, che i par
tecipanti dipingeranno sui 
5300 metri del circuito di Ca
racalla. Il GP . Liberazione, 
traguardo prestigioso per tut
ti i ciclisti dilettanti del mon
do, una delle poche occasio
ni, per loro, di cimento in
temazionale in gare di un 
sol giorno. E' questo il fa
scino agonistico di questa cor
sa. Passare da vincitore il 
traguardo delle Terme di Ca
racalla significa far conosce
re il proprio nome agli ap
passionati di ciclismo di tut
to il mondo, significa appa
gare completamente un sogno 
che,- specie per gli stranieri, 
ha avuto inizio dal momen
to delle convocazioni nelle 
loro rispettive rappresentati
ve nazionali. 

Non tocca certo a noi clas

sificare il « Liberazione » nel
la scala dei traguardi più am
biti. Ci è comunque di con
forto il rilievo che. ogni an
ni, ritroviamo al via della 
nostra corsa corridori di pri
mo piano e di tante, tante 
nazioni. 

Diceva Henry Desgrange: 
« Una gara nasce per il vo
lere di pochi e, se ha for
tuna, diventa la manifestazio
ne di un popolo, di un con
tinente, del mondo ». E' una 
affermazione retorica? Forse. 
ma non molto e la storia del 
« Liberazione » è lampante e-
sempio che Desgrange, uno 
dei padri del ciclismo, non 
era lontano dal vero nel ri
lasciare simile affermazione. 

La vollero un pugno di ap
passionati quella prima edi
zione del » Liberazione » an
data in sceni neli'ormai lon
tano 25 aprile del 1946 e, da 
quel giorno, al lavoro di quei 
pochi si sono aggiunte le fa
tiche di tanti altri per ren
derne sempre più grande il 
prestigio, più irresistibile il 
richiamo, più perfetto il co
pione. li risultato è stato 
quello di essere riusciti a far 
diventare Quella a corsetta » 

una classica del ciclismo. E 
non è stata, quindi, come di
ceva Desgrange, la fortuna a 
rendere possibile tutto ciò! 

Quella manifestazione Idea
ta per unire anche con l'au
silio dello sport i giovani che 
la guerra e il ' fascismo ave
vano diviso sta por recitare 
un altro atto. A poche ore 
dalla chiusura delle iscrizio
ni. sono circa trecento i cor
ridori che hanno fatto perve
nire la loro adesione. Un nu
mero altissimo, impressionan
te quello che si appresta a 
contendersi la vittoria lungo 
i 5300 metri del circuito di 
Caracalla che si dovrà per
correre 23 volte per comples
sivi 123,300 chilometri. Un 
serpente multiforme che si 
snoderà per le vie di Roma 
tra il prevedibile entusiasmo 
della folla. 

Difficile, quasi impossibile 
addentrarsi nel pronostico. 
Da un gruppo così numero
so possono scaturire mille 
sorprese. Se proprio voglia
mo fare del nomi citeremo 
i nostri Casari, Milani, Cai- 1 
taneo, Petito, Pizzoferrato, il ! 
cecoclovacco Kostadinov, i so- j 
vietici Pikkuus, Averin, Zana- ; 
rov, ( recente vincitore delLi I 

Corsa della Pace), l'inglese 
Downs e il vincitore dello 
scorso anno, il danese Jor
gensen. Preferiamo fermarci 
qui. La corsa è solo, se vo
gliamo, un aspetto marginale 
della giornata che ci prepa
riamo a celebrare. 

Le sue fasi agonistiche pas
sano infatti in secondo pia
no rispetto nlhi manifesta/io 
ne, al suo significato. Ed an
cora una volta ì compagni 
che si sono impegnati nella 
organizzazione si dichiarano 
già sin d'ora soddisfatti es 
sendo riusciti a centrare il 
loro primario obiettivo: quel
lo di riunire i giovani di tut
to il mondo. Al loro invito, 
oltre agli italiani, hanno in
fatti aderito algerini, liclgi, 
brasiliani, bulgari, cecoslovac
chi, cubani, inglesi, jugosla
vi. norvegesi, olandesi, polac
chi, rumeni, spagnoli, svede
si, svizzeri, statunitensi, so
vietici e cinesi. Giusto la par
tecipazione, l'esordio m cam 
pò internazionale, che i rap
presentanti della federazione 
ciclistica cinese hanno voluto 
riservare * ufficialmente alla 
nostra corsa ci riempie d'or
goglio. 

Lino Rocca 

Quando, nel 1976, è nato il Giro delie Regioni, il Gran 
Premio della Liberazione aveva appena celebrato il suo 
trentennale con il successo dell'abruzzese Palmiro Ma
sciarelli sulla via Tuscolana. lavanti alle stabilimento ci
nematografico di Cinecittà, a Roma. Questo particolare 
va tenuto bene presente: la crescita e la popolarità a 
livello internazionale della «classicissima» dei 25 aprile 
hanno agevolato e_ reso possibile un « Regioni » subito 
grande, subito internazionale. A ciò va aggiunto l'oppor
tuno e proficuo legame che l'organizzazione del nostro 
giornale ha stretto con le due società romagnole « Pedale 
Ravennate » e • Rinascita » di Ravenna insieme alle quali 
è stato possibile portare, in soli due anni, il Giro delle 
Regioni nel ristretto novero delle corse a tappe valevoli 
per la Challenge AIOCC (Coppa del Mondo). 

Gli amanti di questo sport sanno bene quanti e quali 
sono i meriti di questi due prestigiosi club ravennati e 
le loro trascorse esperienze in campo organizzativo con 
il Giro delle Antiche Romagna e - con il Giro d'Italia 
«baby». , , ••* - -

Una corsa a tappe per squadre nazionali, prima del 
Giro delle Regioni, in Italia'non c'era mai stata. Con 
questa gara — nata anche con l'ambizione di far risaltare 
il valore e la funzione dell'istituto regionale — il ciclismo 
italiano ha arricchito dunque il suo patrimonio organiz
zativo e, per la prima volta, è stata data la possibilità 
agli azzurri (la squadra nazionale ufficile) di confrontarsi 
con tutti i più forti del mondo sulle strade del nostro 
Paese. Ed anche in questo senso, va ricordato, la mani
festazione dette subito una risposta positiva é incorag
giante. 

A confronto con gli atleti di 13 Paesi stranieri i dodici 
azzurri del e t . Edoardo Gregori (Italia A e Italia B) 
salirono sui gradini più alti del podio con Carmelo 
Barone, Giuseppe Passuello e Dino Porrmi. Ma, nel voi-

«Regioni»: moltissimi gii stranieri 
(ma la grossa novità è la Cina) 
l'albo d'oro ridila r n r w nrvn 1 nur imlirta rfol l inr iaml tare la prima pagina con l'albo d'oro della corsa non 

troviamo scritto solo il nome di Carmelo Barone. Ci 
sono scritti tanti episodi del fraterno incentro tra i lavo
ratori italiani e gli atleti di tante nazioni che hanno par
tecipato. C'è scritto dell'opera preziosa di decine e decine 
di amici che hanno collaborato all'organizzazione. 

La seconda edizione parte dalla sede della Regione 
Lazio, alla «Pisana», accompagnata dall'evviva di Cesare 
Zavattini il quale scrive, tra l'altro, «..-Auguri. Tutto è 
festoso in questa imatfestazione che arriva al traguardo 
finale ft- primo mafjgJ», evviva per la seconda volta... ». 

. A J tar ìnoa, làJHu itlipcndo scenario di Riva verde, con 
le bandiere delle organizzazioni unitarie dei lavoratori fu 
veramente festa: Tinse uno straniero, il belga Eddy Sche-
pers sul nostro Claudio Corti. Gli evviva furono per tutti 
e due: la festa del Primo Maggio è la festa dei lavoratori 
di tutto il mondo, l'unica vera festa internazionalista e la 
nostra manifestazione si trova nella condizione ideale 
per poterla recepire. ' • 

Ed è il t e r » atto: storia di ieri da Civita Castellana 
a Flrenae, un ulteriore progresso tecnico e organizzativo 

'accompagnato da riconoscimenti ufficiali a livello inter-
riaztanale" (inserimento tra le gare di élite del calendario 
compilato dallTJCI - Unione ciclistica internazionale) al 
congresso delle federazioni di Ginevra. 

Aumenta U numero delle squadre nazionali, l'URSS 
invia la squadra nazionale ufficiale al posto di quella, 

pur valida, del Sindaca* Sport che aveva rappresentato 
quel Paese fino ad allora. Sul piano tecnico 6 questo 
l'aspetto di maggiore rilevanza: gli atleti dell'ex olim
pionico di Roma Viktor Kapitanov vincono quattro tappe 
(3 Zaharov, l Pikkuus). la classifica individuale (1. Pik
kuus, 2. Zaharov, 4. Gusseimov) e quella per nazioni. 
L'unico in grado di contrastarli, in qualche modo, lo 
svedese Prim. Per gli azzurri una vittoria di tappa con 
Alessandro Pozzi, ottavo nella classifica finale. 

Quest'anno non due ma una squadra azzurra. Tutti 
alla pari: venti aquadre con la novità assoluta della Cina 
Popolare. Da L'Aquila a Livorno, attraverso nove regioni. 
il quarto episodio di un racconto che racchiude in sé 
tanti motivi di interesse. 

Alfredo Vittorini 

L'albo d'oro del «Regioni» 
f*7t 1. Carmelo Barone, 2. Giuseppe Passuello, 3. Dino 

Porrini - . 
1*77 1. Eddy Schepers (Bel). 2. Claudio Corti. 3. Ifcnk 

Mutsaars (01) 
1flf 1. Aavo Pikkus (URSS), 2. Juro Zaharov (URSS). 

3. Said Gusseimoc (URSS) 


